03 - ANTONELLA DI BELLO

La veste talare

“Gentili Signore  e signori, siamo qui riuniti per esaminare i problemi, se problemi ce ne sono, legati alla nudità ma io per primo non sono certo di averne i titoli. Intanto, se non altro, perché sono vestito qui davanti a voi”… A questo punto l’oratore fu interrotto da un gentile signore del pubblico che disse: “è logico che lei sia vestito, caro professore, infatti si trova in chiesa!...” Gli occhi del professore sbalordirono… “ecco -disse- un’altra ragione per non sentirmi all’altezza… in chiesa? Non me ne ero accorto…”

Ma, dopo un momento di smarrimento, riprese: “D’altra parte quale luogo più adatto di una chiesa, per parlare di nudità?”

A questo punto fu l’assemblea a rimanere sbigottita, la chiesa il luogo più adatto?

Il professore continuò: “Al giorno d’oggi è difficile sostenere che la nudità fisica generi problemi, ne siamo talmente abituati che ormai i nostri sensi si sono assuefatti. 

Possiamo forse stupirci ancora nel guardare un corpo nudo? Può essere considerato un “evento” che suscita emozioni? Non di rado accade di vedere una donna semi o completamente nuda ogni volta che guardiamo un programma televisivo, a qualsiasi orario. 

Ritenete che qualcuno possa ancora stupirsene? Indignarsene? Rammaricarsene se non altro per la mercificazione del corpo femminile?

Potrebbe diventare più complicato parlare del nostro corpo nudo. Ciascuno pensi a sé stesso. Probabilmente, non per tutti è cosa abituale restare senza abiti davanti a persone con le quali non si intrattengono rapporti di intimità. 

Possiamo chiederci cosa proveremmo a livello emozionale restando nudi davanti ad una persona sconosciuta. Possiamo chiederci se la cosa ci farebbe sentire bene, a nostro agio, oppure, se ci farebbe stare male. Possiamo ancora domandarci se il nostro corpo sarebbe giudicato bello, armonico, proporzionato. Potremmo, inoltre, immaginare e visualizzare la situazione, e di certo le sensazioni sarebbero molto diverse a seconda della persona che guarda. 

Per esempio si potrebbe fantasticare di trovarci a posare nudi per un pittore o un fotografo.

Oserei affermare che “problemi” veri legati alla nudità fisica non ce ne sono poi così tanti. Ci sarebbe forse un certo imbarazzo, superabile però con alcuni semplici ragionamenti razionali. 

Non trovate che la nudità vera sia un’altra? 

Immaginate se tutti, proprio tutti, potessimo apparire come realmente siamo, senza segreti, senza dicotomie tra immagine esteriore e immagine intima. Immaginate che girando per la strada, portando a spasso il nostro corpo, potessimo portare a spasso anche tutto il nostro vissuto, i nostri pensieri, i nostri desideri, i nostri sogni in modo visibile a tutti. 

Non sarebbe forse questo essere realmente nudi? 

Ecco perché, poco fa, ho affermato che la chiesa, in realtà, risulta essere il luogo più adatto.  

Prendete un uomo che da decenni non entra in una chiesa, forse dall’epoca della prima Comunione, ebbene, state pur certi che dopo un momento di smarrimento e forse un po’ di disagio, entrerà in sé stesso e, come non faceva da anni, si metterà a guardare la propria vita con occhi diversi, come se non l’avesse mai guardata prima, a fare bilanci e analisi, a contattare quella parte di sé più intima e bambina, a ricordare quali speranze e sogni aveva in cuore da giovane e magari a confrontarli con quello che poi ha in realtà seguito e realizzato.

Non saprei esattamente dire perché, ma è così, o almeno facilmente accadrebbe questo.

Ne convenite? 

La chiesa dovrebbe essere il luogo ideale di incontro tra i fedeli e il loro Dio e, ovviamente, dei fedeli tra di loro. 

Non pensate anche voi che coloro che abitualmente frequentano una chiesa dovrebbero essere veri, trasparenti, sinceri, coerenti? In primo luogo perché il loro Interlocutore Supremo di certo è già al corrente di tutto quanto li riguarda fin nei più piccoli dettagli! E poi perché la falsità, la doppiezza, l’ipocrisia sono molto in antitesi con quel Gesù che i cristiani di ogni confessione riconoscono come guida. 

Propongo dunque, di fare un esperimento: immaginiamo di trovarci nudi. Guardatevi attorno. Immaginate che io sia completamente nudo mentre vi parlo e che i vostri vicini di sedia siano anch’essi nudi. Immaginate il vostro corpo, così come è posizionato in questo momento, senza abiti. 

Siete in imbarazzo? Riuscite a guardare negli occhi la persona che sta seduta accanto a voi? Riuscite ad ascoltarmi allo stesso modo di quando vi parlavo vestito di tutto punto?

Ebbene, ora, immaginatevi tutti vestiti. 

Provate per un momento a guardarvi negli occhi. Immaginate che l’altro possa leggervi dentro. 

Come vi sentite? Provate un imbarazzo simile a quello immaginato prima? Oppure, si tratta di sentimenti differenti? Non trovate che ora si aggiunga anche la paura? Forse non una paura allarmata o incontenibile, ma piuttosto un sottile timore, una strisciante inquietudine.

Immagino che alcuni di voi, si trovino seduti accanto al proprio consorte, ad un parente, ad un amico intimo. Temereste in questo caso, maggiormente, la nudità fisica o quella “mentale”, “emozionale”? 

Se in questo preciso istante, la persona che vi sta vicino potesse leggervi dentro, quali sentimenti provereste, quali predominerebbero?”.

Ci fu una lunga pausa, ogni brusio prima percettibile era cessato, gli occhi di tutta l’assemblea erano fissi sul relatore ed un timido rossore invadeva le gote di tutti. 

Il professore, aggiustandosi il nodo della cravatta ed emettendo un lieve sospiro proseguì: “Signore e signori qui convenuti, certamente avrete capito che il mio intervento doveva essere molto diverso, mi ero preparato su temi davvero differenti da ciò che ho effettivamente espresso. Forse per la prima volta, nella mia carriera, mi sono lasciato prendere e trascinare da quanto accaduto ad inizio incontro, arrivando a dimenticare la scaletta che avevo stilato per poter affrontare l’argomento secondo la mia personale ottica al fine di suscitare in voi una riflessione approfondita. Vi lascio con una serie di considerazioni da porre a voi stessi e ai vostri cari; ma come ben capirete, non ho conclusioni da trarre, io, ora. 
Se ci fosse spazio sarebbe molto interessante poter aprire un dibattito e poter godere dei vostri commenti “a caldo”, tuttavia temo che potrebbero insorgere problemi e timori. 

Così, come ormai è consuetudine, a conclusione delle mie relazioni (chi ha la perseveranza di seguirmi nel mio percorso di conferenze in giro per la città ormai lo sa bene) lascio la parola a chi ci ospita generosamente e gratuitamente affinché possa arricchire la mia analisi personale con la propria idea circa il tema proposto, magari legando le mie parole alla propria personale esperienza. 

Quindi, stasera, immagino che dovrò cedere la parola … hem… sì, ovviamente, cedo la parola … al signor parroco che magari si sentirà di raccontarci quale nudità lui teme di più”.

Gli sguardi dell’assemblea si spostarono dal relatore all’ambone da dove tutti si aspettavano di vedere sbucare il parroco che, però, non c’era e ad una osservazione più accurata si poteva notare proprio dietro al leggio, sul pavimento di marmo lucido, la veste talare abbandonata come un vessillo di una battaglia  appena combattuta. 
